Domenica XXVIII anno B
(Sap 7,7-11; Eb 4, 12-13; Mc 10,17-30)

Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».

Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! E` più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva gia al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna.
Gesù attraverso l’episodio di quest’uomo, risponde al nostro interrogativo di come raggiungere la vita eterna. La risposta è: Farsi suoi discepoli. Ma quali le condizioni per essere discepoli? Il distacco dai beni terreni e l’impegno di seguire i suoi insegnamenti, assimilando la sua vita.

L’uomo in questione (impropriamente chiamato giovane) ha delle buone premesse: ha sempre osservato i comandamenti nei capisaldi più significativi (quarto, quinto, settimo e nono comandamento). Lo afferma senza vantarsene e senza per questo sentirsi al sicuro, a differenza del Fariseo della parabola.  Per questo si attira la simpatia di Gesù: “Gesù, fissatolo, lo amò”. Una breve frase ma assai significativa su cui fermarsi in riflessione personale: se lo accosti con desiderio di conoscerlo, di seguirlo, incroci il suo sguardo e il suo cuore. 

A quell’uomo Gesù indica una via nuova, la via della perfezione cristiana che comporta un duplice impegno: distacco dai beni terreni e proposito di seguire Gesù. Dei due, l’impegno determinante non è il primo, ma il secondo. Il distacco dai beni terreni è la condizione, perché Gesù vuole il cuore, vuole l’amore. Per essere discepoli occorre un cuore libero. Siamo chiamati a una vera conversione,  a cambia la vita seguendolo, cioè di stando con lui, maturando con lui un rapporto di amicizia che ci permette di conformare la nostra vita alla sua, assimilando via via il suo esempio e il suo vangelo. Il discepolo è chiamato a riprodurre in se l’immagine del maestro, di diventargli conforme come vero figlio di Dio.
Il ricco non ha la pazienza di chiedere, di chiarirsi, di riflettere. E’ troppo preso dal suo legame con i beni terreni, tanto da non rendersi conto che la posta in gioco è grande: lasciare cose per possedere Dio.

E’ quanto accade sovente anche al nostro mondo: si pensa a Cristo come a colui che condiziona, che impedisce, che impone pesi, che ci priva delle gioie della vita. Si rifiuta la sua offerta senza mai averla presa in seria considerazione, senza conoscerlo. Non abbiamo così nemmeno la possibilità di accorgersi della grande occasione di vita che passa accanto noi, come quell’uomo che ha accostato per un momento colui che poteva trasformare la sua vita e invece è ricaduto nella sua tristezza, affascinato dall’illusione dei beni terreni.

«Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 

Il giudizio severo sul possesso delle ricchezze come impedimento al regno di Dio, spaventa i discepoli. E’ possibile salvarsi per l’uomo che possiede beni? Gesù evidenzia il condizionamento delle ricchezze come un qualcosa di insuperabile per l’uomo. Ma precisa subito: impossibile per l’uomo, ma non per Dio. La storia registra delle conversioni clamorose di ricchi: S.Antonio, il padre del monachesimo antico, convertito proprio dopo aver ascoltato questo brano di vangelo; S. Francesco di Assisi, ricco e spensierato giovane che illuminato dal Signore, lascia tutto e trova la perfetta letizia nella sorella povertà.

E per noi, immersi nel mondo dell’abbondanza, d’una vita proposta solo come divertimento senza limiti, dove si pensa che chi ha denaro può concedersi tutto, c’è possibilità di entrare nel regno?

Il Signore risponde affermativamente: la grazia di Dio è capace di tutto. A una condizione: che al richiamo di Dio, che può venire in molti modi, sappiamo rispondere con impegno serio, ricordando che tutto è possibile a lui anche di liberarci da tanti pregiudizi e farci trovare la strada della felicità lì dove solo essa c’è: Gesù Cristo.

Quante sono le strade della salvezza? hanno chiesto al Papa. E lui sapientemente ha risposto: quanti sono gli uomini. Dio non abbandona nessuno. Occorre solo lasciarsi trovare e condurre.

